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D oveva esserci un tesoro
nascosto nelle fonda-
menta. Casse di preziosi,

monete pregiate. Una fortuna
del diavolo. Solo così si poteva
spiegare come Antonio Pedroc-
chi, nel giro di trent’anni, fosse
riuscitoatrasformarel’«informe
gruppo di luridi casolari» che cir-
condava il suo locale a Padova
nel «più bel Caffè-Ridotto
dell’Europa».Un salotto borghe-
se entrato nelle pagine della
“Certosa di Parma” di Stendhal.
Una sorta di tempio laico dove,
nell’Ottocento ma anche nella
primapartedel Novecento,veni-
vanoofficiati i riti della buonaso-
cietà.

Inrealtà,queltesoronascosto
erasolounaleggenda.Elastoria
del Pedrocchi, a raccontarla og-
gi,può sembraremolto meno fa-
volosa. Ma per nulla prosaica.
Anzi. Perché pensare che un
ometto piuttosto bruttarello e
scalcagnato, come l’Antonio Pe-
drocchi che compare nei pochi
ritratti che ci restano di lui, fosse
in grado di trasformare la botte-
ga del caffè ereditata dal padre
in un «albergo genïal» consacra-
to al«piacer», come scriveva Tul-
lio Dandolo nel 1836, lascia a
bocca aperta noi uomini del ter-
zo millennio. Ormai poco abi-
tuati a vedere concretizzarsi so-
gni di così faraoniche proporzio-
ni. Ma il bello è che il Pedrocchi
nonerasolounpostodovebere,
mangiare, scambiare quattro
chiacchiere, leggere e informar-
si su quanto stava accadendo
nel mondo. Assommava in sé
anche la funzione di ridotto, di
luogocommerciale,dimercato.

Insomma, anche se nelle fon-
damenta non c’era il becco d’un
quattrino, ripercorrere oggi
l’epopea del Pedrocchi diventa
un viaggio affascinante e diver-
tente. E non deve stupire se, pro-
prio mentre il celebre Caffè pa-
dovano è uscito da poco da un
lavoro di restauro importante e
necessario, un nuovo volume ri-
percorre tutta la sua storia. Si in-
titola proprio “Il Caffè Pedroc-
chi la storia, le storie”, è curato
da un giornalista che hasalde ra-
dici nel mondo dell’arte come
Paolo Possamai, direttore de “Il
Piccolo”, e dal suo maestro Lio-
nello Puppi, storico dell’arte e
professore emerito della Univer-
sità Ca’ Foscari di Venezia. Lo
pubblica la casa editrice Il Poli-
grafo (pagg. 288, euro 38), è
aperto da un racconto dello
scrittore Giulio Mozzi,
“Geografia privata”, e contiene
saggi di Piero Del Negro, profes-
sore emerito di Storia militare
all’Universitàdi Padova, e di Ma-
risa Macchietto, laureata in Ar-
chitettura a Venezia, che ha col-
laborato con Umberto Riva
all’intervento di riqualificazione
funzionale dello Stabilimento
Pedrocchi. Moltissime le imma-
gine storiche accanto a quelle
nuove firmate dal fotografo Gra-
zianoArici.

Se a Trieste il mondo dei caffè
richiama alla memoria soprat-
tutto i circoli letterari e artistici,
Italo Svevo e Umberto Saba, ma
anche i molti pittori che si trova-
vano a discutere sulle nuove cor-
renti europee, l’avventura del
Padrocchi a Padova prende for-
ma nel 1772 quando Francesco,
il padre di Antonio, decide di
aprire una bottega del caffè in
unpuntostrategicodiPadova.A
poco distanza dall’Università e
dal Municipio, dal mercato, dal
teatro e dalla piazza del Noli, da
cui partivano le diligenze dirette
nelle città vicine. Non lontano
c’eraanchelasededellePoste.

Gran lavoratore, gran molti-
plicatore di affari, Francesco Pe-
drocchi. Mai suoi ingentiguada-
gni sarebbero serviti, forse, solo
ad arricchire la famiglia. Se nel
1800, ereditata la bottega pater-
na, il figlio Antonio non avesse
decisodi investire i fiorenti lasci-
ti nell’acquisto di una serie di lo-
cali che stavano tutto attorno.
Così, nel giro di vent’anni, si tro-
vò proprietario dell’intero isola-
to. Un’area pressappoco trian-
golare che andava totalmente
reinventata. Demolita e poi rico-
struita.Manonerafaciletrovare
subito la strada giusta. Antonio,
è vero, aveva leidee chiare da su-
bito. Il 16 agosto del 1826 aveva
spiegatoalleautoritàmunicipali
che voleva costruire un grande
stabilimentochecomprendesse

locali dedicati alla torrefazione,
alla preparazione del caffè, alla
conserva del ghiaccio. Ma si era
accorto ben presto che Giusep-
pe Bisacco, incaricato di demoli-
regli edifici esistentiper costruir-
ne uno del tutto nuovo, non era
la persona adatta a quel compi-
to.

Ci voleva un uomo di genio.
Un personaggio conosciuto ben

aldi làdiPadova.UnocomeGiu-
seppe Jappelli, architetto di fa-
ma europea, capace di trasfor-
mare il Caffè senza porte in una
macchinaurbana capacedi spo-
sare l’utile al dilettevole. Cultura
egodimento,affari edivertimen-
to, commercio e approfondi-
mento. Ed è così che ha preso
formaun edificio cheè un picco-
lo capolavoro, diventato il sim-

bolo di Padova. Eclettico nella
mescolanza di stili che ritrovano
unità nell’impianto neoclassico.
Spettacolare per quell’idea, che
si concretizza nel “giro del mon-
do” delle sale al piano superiore,
di attraversare le varie stazioni
della civiltà umana. Dagli Egizi
agli Etruschi, dai Greci ai Roma-
ni, passando per l’omaggio a
Rossini e Napoleone. Coinvol-
gendo artisti e decoratori come
Giuseppe Petrelli, Giovanni De
Min, Ippolito Caffi, Vincenzo
GazzottoePietroPaoletti.

E se la Sala Ottagona, con la ri-
correnza del numero otto nella
progettazione dello Stabilimen-
toPedrocchi,metteinlucelacul-
tura massonica di Jappelli, non
va sottovalutata l’impronta fi-
lo-italiana nel locale. Con le tre
sale Bianca, Rossa e Verde. Ma
anche con il ricordo dei moti ri-
sorgimentali,deicolpisparatida-
gli austriaci: il «buso nel muro»
nella sala Bianca, di cui resta an-
corasegno.

Inevitabile il declino dopo il
primo ventennio del ’900, quan-
do il Caffè era già da tempo di
proprietà del Comune di Pado-
va, vistala donazionefirmata dal
figlioadottivodiAntonio, Dome-
nicoCappellato.Menogiustifica-
bile lo «stravoglimento dell’im-
pianto originario» che Marisa
Macchietto ricorda quando par-
ladell’interventodiritrutturazio-
ne firmato dall’architetto Angelo

Pisani, scelto al posto di Carlo
Scarpa. «In questa occasione -
scrive - si provvede allo smantel-
lamento della sala Ottagona e
delsuoaccorpamentoconlagal-
leria passante; alla trasformazio-
nedei localidiservizio conlamo-
difica e l’ampliamento dell’am-
mezzatosoprastantee l’elimina-
zionedelle scaletteinternedicol-
legamento;allademolizionedel-
la sala fumoir e alla sua sostitu-
zionecon lafontana esterna; alla
trasformazione del vicolo Cap-
pellatto-Pedrocchi in nuova gal-
leria coperta, con lo sfondamen-
todei frontideidue corpiprospi-
cienti e la conseguente demoli-
zione dell’offelleria per la crea-
zionedi unasorta dipiazzetta in-
terna di carattere commerciale».
SarannomoltiglisfregicheilCaf-
fèdovràsubire.

Perfortuna,altri interventi,do-
po la malinconica chiusura degli
anni Ottanta e Novanta, hanno
riportatoil Pedrocchialsuo anti-
cosplendore.Dentro, impossibi-
le non fermarsi ad ammirare
quella babele di stili, di meravi-
glie. Rivolgendo il pensiero ad
Antonio: un coraggioso impren-
ditore, un lungimirante affarista,
un uomo modesto che per tutta
la vita ha indossato «una masca-
ra da mona». Ma che, in realtà,
portava dentro di sé il genio folle
deisognatori.
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venerdìCaffè Pedrocchi, quel tempio laico
dove un normalissimo visionario
unì in matrimonio affari e cultura
La storia avventurosa del locale più bello d’Europa, diventato il simbolo di Padova
ripercorsa in un volume curato da Paolo Possamai e Lionello Puppi per Il Poligrafo

L’infilata delle tre sale del Caffè Pedrocchi al piano terreno. Accanto, gli affreschi nella Sala Romana di Ippolito Caffi e la Sala Moresca con le pitture a olio di Giovanni De Min (foto Arici)

Dalprogetto
dell’800firmato
daGiuseppe
Jappelli finoal
tristedeclinodel
’900,allachiusura
eaunrestauro
chel’hariportato
anuovavita

ARTE»IL LIBRO

“Ritratto di Pedrocchi” di Antonio Sorgato e particolare della Sala Egizia

❙❙ Un dialogo teatrale
alla presentazione
“IlCaffèPedrocchi lastoria, lestorie”verrà
presentatovenerdì,alle17.30,nellaSala
RossinidelCaffèPedrocchidiPadova.
Dopoisalutidell’assessoreallaCulturadel
ComunediPadovaediMarioCarraro,
presidentedellaFondazioneAntonveneta,
parlerannoGiandomenicoRomanelli
dell’Istitutovenetodiscienze lettereearti;
PieroDelNegrodell’UniversitàdiPadova;
LionelloPuppidell’UniversitàCa’Foscaridi
Venezia;PaoloPossamaidirettore“Il
Piccolo”diTrieste. Intermezzoteatrale
“DialogotraAntonioPedrocchieGiuseppe
Jappelli”acuradiTeatrOrtaetcon
AlessandraBrocadelloeCarloBertinelli.
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